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AFFARI ESTERI E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE
Interpellanza:
   Il sottoscritto chiede di interpellare il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, il Ministro dell'interno, per sapere – premesso che:
   sono ancora numerosi i Paesi nel mondo che criminalizzano l'omosessualità giungendo perfino a condannare al carcere o alla pena di morte i sospettati di aver avuto rapporti sessuali con persone del medesimo sesso;
   in taluni Paesi, pur in assenza di leggi che criminalizzano direttamente l'omosessualità, provvedimenti di stampo ideologico e/o religioso che puniscono la «dissolutezza», le «immoralità» o la «corruzione dei minori» toccano direttamente le esistenze delle persone Lgbti, vittime di rastrellamenti delle forze dell'ordine o di sanzioni amministrative discriminatorie o ancora di sospensione delle fondamentali libertà;
   l'articolo 2, comma 1, lettera f), del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, come modificato dal decreto-legge 4 ottobre 2018, n. 113 (cosiddetto decreto sicurezza) definisce «persona ammissibile alla protezione sussidiaria» un «cittadino di un Paese non appartenente all'Unione europea o apolide che non possiede i requisiti per essere riconosciuto come rifugiato, ma nei cui confronti sussistono fondati motivi di ritenere che, se ritornasse nel Paese di origine, o, nel caso di un apolide, se ritornasse nel Paese nel quale aveva precedentemente la dimora abituale, correrebbe un rischio effettivo di subire un grave danno come definito dall'articolo 14 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251, e il quale non può o, a causa di tale rischio, non vuole avvalersi della protezione di detto Paese»;
   l'articolo 2-bis dello stesso decreto, inserito sempre dal decreto-legge n. 113 del 2018, traccia le linee guida nell'adozione degli elenchi periodici dei «Paesi sicuri» secondo i trattati internazionali e le valutazioni sul rispetto delle libertà e dei diritti fondamentali nei Paesi di origine;
   il testo del decreto ministeriale «Paesi sicuri» pubblicato il 4 ottobre 2019 a firma dei Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale, dell'interno, e della giustizia cita nelle premesse la nota n. 22723 del 3 aprile 2019 del Ministero dell'interno e l'appunto n. 167189 del 1° ottobre 2019 del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale che forniscono gli elementi informativi sui Paesi inseriti nella lista, ma tali atti non sono pubblici;
   è giunta agli interroganti la preoccupazione manifestata da Associazione Radicale Certi Diritti, Il Grande Colibrì, Renzo e Lucio e Comitato per i diritti civili delle prostitute, realtà interculturali Lgbti (lesbiche, gay, bisessuali, trans, intersex), in quanto nel decreto ministeriale citato vengono elencati 13 Paesi che l'Italia considera «paesi di origine sicuri», cioè rispettosi dei diritti umani (Albania, Algeria, Bosnia-Erzegovina, Capo Verde, Ghana, Kosovo, Macedonia del Nord, Marocco, Montenegro, Senegal, Serbia, Tunisia e Ucraina) senza che tali scelte siano argomentate dagli estensori;
   in questi Paesi, al contrario, è dimostrabile che esistono persecuzioni nei confronti delle donne, delle minoranze sessuali, etniche, religiose e politiche, nonché violenze legate al fenomeno della tratta; in Algeria, Ghana, Marocco, Senegal e Tunisia i rapporti omosessuali tra adulti consenzienti vengono puniti con il carcere, come dimostrano numerosi casi anche molto recenti; in altri Paesi, come Albania, Kosovo e Ucraina, l'omotransfobia sociale è molto forte e i casi di violenza frequenti, tanto da impedire alle persone Lgbti un'espressione piena e serena della propria identità;
   per le persone richiedenti asilo che arrivano da questi Paesi si applicherà una procedura accelerata: il diniego alla loro domanda di protezione potrà limitarsi ad affermare che provengono da un Paese sicuro e che non hanno dimostrato l'eccezionalità della loro situazione individuale; a questo si aggiunge l'assenza dell'effetto sospensivo per l'eventuale ricorso, pertanto al primo diniego scatterà l'espulsione;
   a parere degli interroganti, questa scelta del Governo mette a repentaglio il diritto di asilo proprio delle categorie più vulnerabili, in evidente violazione tanto della Costituzione (articoli 3 e 10) quanto della Convenzione di Ginevra del 1951 sui rifugiati (articolo 3) e non esiste alcuna correlazione tra l'irrigidimento delle procedure per la protezione internazionale e l'obiettivo di facilitare i rimpatri nei Paesi di origine –:
   quali siano le ragioni per cui i Paesi di cui in premessa siano stati inseriti nella lista di «Paesi sicuri» e se siano state considerate, anche nella nota del Ministero dell'interno e nell'appunto del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale sopra citati, le criticità esposte in premessa;
   se si stiano valutando iniziative da mettere in campo per garantire alle minoranze sessuali che chiedono protezione nel nostro Paese l'aiuto da parte dello Stato italiano e per garantire alle donne vittime di violenze e alle vittime di tratta che chiedono protezione nel nostro Paese l'accoglienza da parte dello Stato italiano, sebbene provenienti da Paesi che lo Stato italiano potrebbe considerare «sicuri»;
   quali iniziative stia intraprendendo il Governo in relazione all'inasprimento delle pene e delle sanzioni legate all'orientamento sessuale e all'identità di genere da parte di molti Paesi.
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